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Non riusciamo
a fermare
gli immigrati

è (la UE stessa) chi, nono-
stante gli sforzi in contra-
rio dell’Italia,è restia a oc-

cuparsi del problema visto che la
sua attenzione è al momento con-
centrata soprattutto su Ucraina e
Grecia.

C’è (Bernardino Leon, il diplo-
matico incaricato di negoziare un
accordo tra le fazioni del Paese) chi
propone addirittura un blocco na-
vale delle coste libiche sotto l’egi-
da del Consiglio di Sicurezza, sen-
za peraltro precisare se le navi del-
l’ONU dovrebbero svolgere una
missione di soccorso simile a quel-
la di Mare Nostrum o invece impe-
dire la partenza delle immigrazio-
ni cariche di migranti, adottando
cioè quella politica di respingi-
menti che l’Italia praticò breve-
mente prima di essere condanna-
ta per la violazione della Conven-
zione di Ginevra.

C’è (i servizi di quasi tutti i Paesi
europei) chi sostiene che, con le
coste libiche e le organizzazioni
dei trafficanti sempre più sotto il
controllo degli jihadisti, l’acco-
glienza indiscriminata che oggi
concediamo ai migranti offre all’I-
SIS una occasione unica per infil-
trare i suoi uomini in Europa per a-
limentarvi il terrorismo e che l’uni-
ca possibilità seria di fermarli sa-
rebbe di distruggere nei porti,con
una serie di raid, le imbarcazioni
destinate all’operazione.

C’è (la Chiesa e molti cittadini di
buon cuore) chi invita ad accoglie-
re tutti perché non si può negare
assistenza e usbergo a esseri uma-
ni che cercano solo di migliorare
le loro condizioni di vita.

C’è (i partiti populisti che stanno
proliferando in tutta la UE) chi di-
ce invece,senza se e senza ma,ba-
sta all’immigrazione, soprattutto
musulmana, per impedire che l’U-
nione Europea faccia la fine del-
l’impero romano sommerso dai
barbari. Ma anche nell’opinione
pubblica c’è una grande confusio-
ne. Come scrive Mario Cervi nella
risposta a un lettore:“Lei propone
di intervistare la gente comune
per sapere che cosa ne pensi del-
l’invasione.Di sicuro in schiaccian-
te maggioranza si direbbe contra-
ria.Ma se alla gente comune fosse
posto un dilemma semplice,salva-
re i naufraghi o lasciarli annegare,
la risposta sarebbe secondo me di
segno opposto”.

Ogni parte in causa tende a pri-
vilegiare l’aspetto del problema –
economico,umanitario,di sicurez-
za - che la riguarda più diretta-
mente,ma il risultato è che una so-
luzione accettabile a tutti non esi-
ste. Quelle suggerite, del resto, so-
no tutte di difficilissima attuazio-
ne, almeno fino a quando il Paese
avrà di nuovo una autorità ricono-
sciuta con la quale concordare il
da farsi.Ma, mentre l’ISIS avanza, e
solo l’Egitto si preoccupa di con-
trastarla sul terreno (ma esclusiva-
mente in Cirenaica), i due sedicen-
ti governi che sulla carta si divido-
no il Paese– quello “laico”di Tobruk
e quello islamista di Tripoli – sten-
tano perfino a parlarsi e difficil-
mente si accorderanno su un go-
verno di unità nazionale con cui
concordare una linea di condotta.
L’ideale, come abbiamo detto in
altra occasione, sarebbe di aprire
uffici UE o ONU in Libia,seleziona-
re lì chi ha diritto all’asilo, traspor-
tarlo dove vuole recarsi e respin-
gere gli altri, cioè tutti coloro che
provengono da Paesi non a rischio
come Senegal,Guinea e molti altri.
Ma ci vorrebbe una unità di inten-
ti che non si vede neppure all’oriz-
zonte.

Conclusione: sicuramente non
possiamo accogliere in Europa
tutti gli africani che vogliono stabi-
lirvisi,ma non abbiamo né gli stru-
menti,e forse neanche la determi-
nazione per fermarli. Risolvere il
problema libico sarebbe un gros-
so passo avanti, ma non porrebbe
certo fine a un fenomeno di carat-
tere epocale, che presto trovereb-
be altri sbocchi.

Livio Caputo

’C
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Internet può renderci davvero 
dei consumatori consapevoli?

infatti molto importante
dialogare su temi che ci
riguardano da vicino sia

come "consumatori di alimenti"
che come "consumatori della re-
te" e per capire se internet puó es-
sere un fonte per una valida ricer-
ca nel "mondo alimentare".

In ogni angolo del mondo, in o-
gni minuto, nel web si divora una
quantità grandissima di informa-
zioni.

Ma gli internauti, a causa di
questa voracità, hanno sempre
meno un approccio critico, capa-
ce di selezionare l’informazione
stessa.

E il tutto rischia di diventare u-
na “minestra riscaldata”e di bassa
qualità. Infatti, utilizzare internet
“navigando senza meta”fa perde-
re la bussola della conoscenza.
Dunque, come girare bene “nella
rete” e diventare consumatori
informati e consapevoli anche in
grado di apprezzare la sostenibi-
lità del nostro agire quotidiano?

La consapevolezza da parte dei
consumatori è obiettivo a cui ten-
de la legislazione alimentare, la
quale è ispirata al principio di tra-
sparenza nell’informazione dei
cittadini.

E’ sicuramente importante ri-
flettere sulle potenzialità di utiliz-
zo del web in “campo”alimentare,
un settore in cui l’informazione
tecnica (scientifica e legislativa)
dovrebbe destare interesse nel
consumatore attento che ha biso-
gno di approfondire e condivide-
re.

Infatti, se da un lato in internet
c’è molto “rumore”,dall’altro lato il
web potrebbe essere uno stru-
mento attraverso cui rendere im-
mediatamente accessibile e com-

’E prensibile l’informazione tecnica
propria del settore alimentare,
tanto che potremmo essere effet-
tivamente agevolati nel compren-
dere appieno i nostri interessi di
consumatori e nel conoscere gli
strumenti per farli valere.

Grazie a questo primo “livello di
consapevolezza”, disporremmo di
parole chiave ulteriori, necessarie
quando si effettua una ricerca in
internet,per essere ancor più con-
sapevoli nel selezionare le infor-
mazioni e scegliendo, dunque,
quelle che valutiamo utili, anche
in considerazione del nostro stile
di vita. E che dire della sostenibi-
lità delle nostre scelte alimentari?

Anche in tale contesto, in inter-
net potremmo trovare altre infor-
mazioni utili per guidarci nella no-
stre scelte, fornite da operatori del
settore alimentare, associazioni e
altri enti che vogliono comunica-
re in maniera chiara e trasparente
il loro impegno nei confronti dei
consumatori. Conoscendo e con-
dividendo informazioni relative,
ad esempio, a processi di produ-
zioni sostenibili e alla garanzia di
qualità e tipicità dei prodotti, po-
tremmo anche, nel riempire la di-
spensa, fare la nostra parte e valo-
rizzare le azioni di produzione e
consumo alimentare che miglio-
rano il futuro del pianeta: tutelare
l’ambiente, la biodiversità, le ener-
gie rinnovabili,evitare lo spreco a-
limentare e ricercare la sicurezza
alimentare (sia nel senso di "food
security" che di "food safety").

Per maggiori informazioni sul-
l’evento, visitare il sito www. caf-
fexpo. com

Antonia Corini
dottoranda Agrisystem

Università Cattolica Piacenza
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Così il razzismo diventa più feroce
icordo quando a Piacenza
si è trattato di allestire il
campo nomadi, la dura

battaglia tra chi lo voleva (tanti
cattolici col Vescovo Luciano) e
tra chi non lo voleva. C’è chi an-
cora considera e definisce ad al-
ta voce gli zingari come “la feccia
della società”, quasi razza inferio-
re.

Non può non stupire a tal pro-
posito la cura – giustamente rite-
nuta doverosa – dei cani e dei
gatti randagi, custoditi e nutriti
nei vari “canili” o “gattili”, con spe-
se per strutture e personale ad-
detto.

Così come il cagnolino o il gat-
to mantenuto in casa – quasi co-
me facente parte della famiglia –
curato dal veterinario o ricovera-
to in cliniche specializzate se am-
malato.Perché tante attenzioni al
cosiddetto “miglior amico del-
l’uomo”, il cane, e quell’orribile e
devastante disprezzo nei con-
fronti dei sinti e dei rom, persone
e cittadini italiani come noi? È u-
na delle più grandi e brutte sor-
prese del nostro tempo..! Anima-
li sì, zingari no! E’ bella una so-
cietà così?

Quanto all’accoglienza dei mi-
granti, è comprensibile l’ansia di
molti nostri concittadini – ridotti
a una povertà che per non pochi
si avvicina alla miseria – che si
spaventano per l’ “invasione” di
tanti affamati provenienti dalle
zone più povere dell’Africa.

Così come è giusto rilevare che
davanti al mondo, l’Italia, con la
sua missione di “Mare Nostrum”,
si è mostrata piena di umanità e
attenzione per salvare il più gran
numero di persone dalla morte
in mare. Poi la politica ha deciso
di sostituirla con la “Missione Tri-

R ton”, di carattere europeo, desti-
nata però non al soccorso in alto
mare, ma al controllo delle fron-
tiere in acque prossime.

C’è chi vedeva nella fine di
“Mare Nostrum” la speranza di
dissuadere i migranti dal partire
e restarsene nei loro paesi. Ma
non è bastato. Ci voleva la recen-
te strage dei migranti nel Canale
di Sicilia – di cui ci è dato sapere
qualcosa solo grazie alle testimo-
nianze dei superstiti – con l’ag-
giunta di 29 persone morte di
freddo sulle motovedette della
polizia costiera di Lampedusa,
per spegnere quella speranza. I
disperati fuggono dalla guerra,
dalla fame e niente può fermarli.
È una tragedia,e purtroppo ce ne
saranno altre. Non dovrebbe es-
sere fatto di più,pensando che o-
gni vita persa è troppo? Poche
settimane fa Papa Francesco ha
detto:“Seguo con preoccupazio-
ne le notizie giunte da Lampedu-
sa dove si contano centinaia di
naufraghi e altre morti a causa
del freddo. Invito tutti nuova-
mente alla solidarietà, affinché a
nessuno manchi il necessario
soccorso.“

Purtroppo l’Unione Europea
finge di non capire che l’Italia è
davvero la porta dell’Europa, e si
volta da un’altra parte. Per i go-
vernanti europei – è evidente –
le persone non sono tutte ugua-
li; i morti non sono tutti uguali.

L’Europa, nelle sue istituzioni e
nel suo governo, non ha a cuore
la solidarietà, anche se poi “i po-
tenti”plaudono alle parole di Pa-
pa Francesco sui profughi, pur
continuando a perseguire i pro-
pri interessi.

Quando il mare tornerà più
calmo, riprenderanno in grande,

le partenze, le tragedie e gli sbar-
chi di tanti infelici sulle nostre co-
ste.Molti di noi saranno tentati di
rimuovere quelle morti, per il do-
lore, la vergogna e l’indignazio-
ne. Ma finché ci saranno politici
che continueranno l’indegna fie-
ra di chiacchiere e di calcoli as-
sassini, non potremo dimenticar-
ci, non potremo darci pace, non
potremo dar pace alle vittime.
Non si lasci morire così nessun
uomo, nessuna donna e nessun
bambino.

La Caritas italiana ha annuncia-
to una mobilitazione di tutte le
Chiese d’Europa,da presentare ai
governi dell’UE per garantire pro-
tezione e accoglienza a chi arriva
per mare. Speriamo dia frutti!

Resta purtroppo in tanti la
chiusura nei loro confronti. Si
tratta di ignoranza e povertà cul-
turale che si riscontrano in non
rare parti della nostra società. Si
continua a morire e questa è la
notizia che dovrebbe graffiarci il
cuore, perché tutti questi morti
pesano anche sulle nostre co-
scienze. È triste riaccorgerci che
l’Europa ha messo al centro l’e-
conomia e non la persona uma-
na.

C’è un primo dovere che è l’ac-
coglienza, ma poi ce ne è un se-
condo: aiutare questa povera
gente che approda in Europa a
vivere.

Non c’è un domani per il mon-
do, per l’Italia, se non si capisce
che il futuro del mondo è lo sta-
re insieme tra popoli diversi.

Quelli che arrivano emigranti
da noi, non sono tutti “terroristi”.
Muoiono bambini e muoiono
donne, non possiamo continua-
re a dimenticarcelo.

don Giancarlo Conte

Scuola,ultime limature per il Ddl
Si lavora sulle assunzioni dei precari. Presidi sempre meno burocrati

ROMA - Ultime limature per il
disegno di legge sulla scuola,
con le annunciate assunzioni
di migliaia di precari, che do-
vrà essere approvato dal consi-
glio dei ministri previsto per
martedì prossimo. Sul testo de-
stinato a concretizzare la Buo-
na Scuola si è lavorato fino a
tardi venerdì notte, con i tecni-
ci e gli uffici legislativi del mini-
stero dell’Istruzione e della
presidenza del consiglio che
hanno dovuto “trasformare”
l’articolato del decreto nel ddl
che il governo ha deciso, inve-
ce, all’ultimo momento di por-
tare all’approvazione del Parla-
mento.

Dopo la rilettura effettuata
nel fine settimana, nelle pros-
sime ore si verificheranno gli
ultimi tasselli da sistemare in
un provvedimento ormai più
volte descritto e annunciato
ma sul quale il premier Matteo
Renzi punta molto e che ha
due idee di fondo: l’autonomia
e la qualità. Con un forte inve-
stimento sul ruolo dei «presi-
di-sindaci» che dovranno esse-
re sempre meno burocrati e
più attenti alla didattica con
l’aiuto del corpo docente sem-
pre più motivato dagli scatti di
merito. Nelle intenzioni del go-
verno, anche l’idea che con i fi-
nanziamenti adeguati le scuo-
le italiane possano finalmente
fare il salto di qualità.

Sullo sfondo, tuttavia, rima-
ne il problema più urgente: le
assunzioni dei 120mila docen-
ti precari, sulle quali è un rin-
corrersi di rassicurazioni, ti-
mori e auspici. Un capitolo spi-
noso del pacchetto istruzione,
sul quale il ministro Stefania
Giannini ha assicurato più vol-
te che saranno rispettati «tutti
gli impegni», ribadendo che le

immissioni in ruolo dipende-
ranno dal «fabbisogno della
scuola». E se ci saranno ancora,
per un periodo molto limitato,
supplenze, sarà perché serve
«un periodo per mandare a re-
gime una riforma complessa».

Se sulla volontà del governo
di procedere alle assunzioni
non esistono molti dubbi, le
difficoltà sono dovute alla sca-
denza di settembre, che diffi-
cilmente sarà possibile affron-
tare con il percorso parlamen-
tare del ddl. Ma al governo so-
no determinati: se è possibile
ottenere questo risultato con
un voto del Parlamento, benis-
simo; se non dovesse essere

possibile, «abbiamo altri stru-
menti e li useremo».

Una delle ipotesi possibili
senza la decretazione d’urgen-
za, fatte e finora non smentite,
potrebbe essere quella di fare
un pacchetto di assunzioni
consistente per coprire il turn
over in maniera abbondante.
Non oltre le 100.000 assunzio-
ni ovviamente, ma certamente
parecchie di più di quelle fatte
negli anni passati allo stesso fi-
ne, tra le 35 e le 50 mila, per ri-
solvere almeno in parte il pro-
blema delle supplenze annua-
li. Una seconda tranche di as-
sunzioni dei precari potrebbe
essere poi incardinata nel ddl. Il ministro della pubblica istruzione Stefania Giannini

Attacchi informatici quasi triplicati
Il 2014 anno nero per la sicurezza online. Cina ultima, Svezia la più virtuosa
ROMA - Il numero di minacce
informatiche quasi triplicato in
un anno, la scarsa consapevo-
lezza fra gli utenti e gli attacchi
di vasta eco mediatica, come il
caso Sony, hanno fatto del 2014
un anno nero per la sicurezza
online. È la fotografia scattata
dalla società spagnola di sicu-
rezza Panda, che lo scorso anno
ha rilevato 75 milioni di ceppi di
malware, più del doppio rispet-
to al 2013. Mentre un altro stu-
dio, di Kaspersky, sottolinea che
le donne sono meno attente e
consapevoli degli uomini dei ri-
schi del cyber-crimine.

Dall’indagine di Kaspersky,
condotta globalmente in 23 Pae-
si, emerge infatti che solo il 19%
delle donne è consapevole di
poter essere vittima dei cyber-
criminali, a fronte del 25% degli

uomini. Il gentil sesso è anche il
meno informato: il 27% degli
uomini e il 38% delle donne non
sanno che esistono attacchi tipo
il “ransomware”, che prende “in
ostaggio” i dati di pc e dispositi-

vi elettronici per chiedere un ri-
scatto, mentre il 23% degli uo-
mini ed il 34% delle donne ha u-
na conoscenza limitata dell’esi-
stenza dei malware per le piat-
taforme mobili.

Del resto, sottolinea l’ultimo
rapporto di Panda Security, in
un mondo sempre più intercon-
nesso i criminali informatici so-
no attivi su tutti i fronti.

Nel 2014 la società ha registra-
to un’impennata di programmi
dannosi, rilevando quotidiana-
mente 200mila nuove tipologie
di malware. Considerando che il
totale dei campioni del databa-
se è di 220 milioni, solo nel 2014
è stato codificato il 34% di tutto
il malware mai creato.

Nonostante il tasso di infezio-
ne globale sia sceso al 30,42%, la
Cina resta al top dei Paesi col più
alto tasso di infezioni (49%), se-
guita da Ecuador (42%), Turchia
(41,5%) e Guatemala (39,6%).
L’area più sicura è l’Europa, Sve-
zia in testa.

Stefania Passarella

Uno studio
di Kaspersky
sottolinea
che le donne
sono meno
attente e
consapevoli
degli uomini
dei rischi del
cyber-crimine
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